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Una educazione matematica 
significativa nella scuola 
dell’infanzia è possibile e 
necessaria, specie in una visione 
curricolare

1.
Ci pare arrivato il momento di individuare linee-gu ida 
di carattere critico, intese a porre domande di ric erca 
di un certo interesse nella Scuola dell’Infanzia , per 
quanto concerne l’apprendimento matematico a quel 
livello scolastico. A nostro avviso questo tipo di 
preoccupazioni dà alla SdI una dignità che altrimenti  
troppo spesso viene ancora messa in discussione. 
Abbandoniamo però le prospettive teoriche e 
passiamo ad aspetti più concreti, di didattica 
quotidiana.

In tutti i livelli scolastici questi aspetti sono a  nostro 
avviso di importanza decisiva per la ricerca. Siamo  
infatti persuasi che la teoria della ricerca tragga linfa 
vitale dalle problematiche d’aula , quelle che 
scaturiscono dalle attività quotidiane. Se queste ul time 
sono di alto livello, o perché sono profonde o perch é
coinvolgono più aspetti del cognitivo, allora, a mag gior 
ragione, da un lato sono produttive e dall’altro so no 
problematiche.

Bisogna infatti sempre ricordare che qualsiasi 
traguardo cognitivo costringe l’insegnante a 
passare da un Sapere ad un sapere da 
insegnare, poi ad un sapere insegnato che va 
relazionato con il sapere appreso :

Sapere

sapere da insegnare

sapere insegnato

sapere appreso

trasposizione didattica

ingegneria didattica

realtà cognitiva

Il primo di questi passaggi chiama in causa l’attiv ità di 
trasposizione didattica , quella cioè che trasforma un 
Sapere (adulto, accademico, diffuso nella società) in un 
sapere adatto alla situazione (bambini di SdI);

il secondo passaggio chiama in causa l’ ingegneria 
didattica , cioè l’insieme delle trasformazioni che fanno 
passare da traguardi cognitivi a sistemi concreti a tti a farli 
raggiungere;

il terzo passaggio, infine, esprime la realtà cognitiva : 
in tutti i livelli scolastici, è una pura illusione quella che 
fa pensare ad ingenui insegnanti che vi sia coincid enza 
tra l’atto d’insegnamento e quello di apprendimento .

Quando si parla di attività in sezione, è chiaro che si fa 
riferimento al secondo passaggio, all’ ingegneria ; la 
scelta delle metodologie, dei giochi scelti, 
dell’organizzazione degli stessi è il costituente di  
questo importante aspetto.

Va però detto esplicitamente quanto segue: in passa to, 
tutta la “ricerca” didattica consisteva principalmen te in 
questa fase; oggi, invece, c’è piena consapevolezza che 
questo è solo uno dei 3 aspetti essenziali.
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2.
Tra le attività che hanno successo nella SdI ce ne s ono 
alcune che sembrano avere una funzione educativa pe r 
così dire razionale trasversale e che quindi, pur no n 
essendo a rigore del tutto interne alla matematica,  hanno 

però un’influenza notevole sull’ educazione 
protomatematica .
Tale funzione educativa razionale risiede, per esem pio, 
nell’uso degli schemi, dei riassunti, delle descriz ioni, 
delle definizioni, delle comunicazioni, degli schem i etc.; 
tali attività hanno funzioni metacognitive, linguistiche e 
metalinguistiche .
Vediamo alcuni esempi che una pratica intelligente sta 
privilegiando.

2.1.
Considerare una situazione matematica (per esempio un 
problema aritmetico) e farne uno schema (a parole o  
simbolico o figurale); su questo schema si possono avviare 
ulteriori lavori specifici: commenti, discussioni, ipotesi, 
modifiche …
Il “problema” può essere tratto da una storia che vi ene 
opportunamente modificata ed integrata:
in una favola in cui un principe salva una principe ssa 
prigioniera del drago, acquista valore il percorso effettuato 
dal salvatore ed alcune sue peculiarità geometriche o 
aritmetiche;
oppure può essere un vero e proprio problema tratto  da un 
libro di testo di I o II elementare che viene discus so.

Quel che conta è che vi siano rappresentazioni diver se, 
discussioni, ipotesi e commenti; questi possono 
portare a modifiche del testo, conservandone la log ica 
intrinseca.
Chi usa questa attività ci racconta di grande 
competenza acquisita non solo sui mezzi simbolici, ma 
pure in lingua ed in razionalità.

2.2.
Leggere un racconto all’interno del quale si cela u na 
situazione problematica e farne un riassunto; oppure: 
estrapolarne, esplicitandola, la situazione problem atica; 
se ne possono evidenziare alcuni aspetti.
La storia, ogni storia, di solito presenta per moti vi narrativi 
parti non del tutto significative per quanto concer ne il suo 
senso logico-razionale; ma il bambino è in grado di 
“pulire” la storia dai suoi inutili orpelli, puntand o 
sull’essenzialità.
Se la storia, poi, contiene elementi che danno luog o a 
situazioni problematiche, eliminare il superfluo si gnifica 
far emergere l’essenzialità di tali situazioni.

2.3.
Descrivere una figura, per esempio geometrica; ci s i 
aspetta un uso massiccio della lingua naturale. Que sta è
una delle attività più diffuse tra gli insegnanti che  hanno 
un… debole per le attività protomatematiche. L’import ante 
è evitare ogni tentativo di indottrinamento geometri co, 
lasciando invece spazio alla descrizione anche ripe titiva 
ed apparentemente inutile. Lo sforzo di pulizia, ch e sarà
poi chiesto obbligatoriamente nei livelli scolastic i 
successivi, deve essere raggiunto in modo naturale,  
consapevole.
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2.4.
Inventare una figura complessa e darne una definizi one (o, 
meglio, una descrizione); (i termini “complessa” e 
“definizione” sono da interpretarsi a misura di bamb ino, 
ovviamente).
È nello spirito matematico più significativo quello d i 
giungere ad una descrizione laconica ed essenziale;  ma 
questa deve essere preceduta da consapevoli tentati vi di 

“catturare” i caratteri significativi della figura. Senza 
questa fase di passaggio nella prima infanzia, quan do si 
arriverà a pretese formali nei livelli successivi, s i avranno 
certo delusioni ed insuccessi.

2.5.
Risolvere un problema aritmetico e comunicare a 
coetanei il processo seguito per la sua risoluzione .
Contrariamente a quel che si crede, il bambino di S dI è
già un abile solutore; non è detto che segua i criter i (per 
lui sconosciuti) che poi verranno pretesi nei livel li 
successivi, ma se lo si lascia libero di agire in m odo 
spontaneo, il bambino risolve problemi anche di nat ura 
relativamente complessa. Il nostro scopo, però, non  è
questo; quel che interessa è che il bambino descriva  i 
proprio processi e prenda confidenza con questa att ività
metacognitiva .

2.6.
Comunicare a coetanei ed adulti il testo di un problema 
aritmetico.
Una cosa è narrare una storia, una cosa è descrivere 
una figura, ben altra è catturare l’essenzialità logi ca di 
un testo di problema. Per poterlo riferire ad altri , 
bisogna aver compiuto un passaggio di riscrittura d el 
testo.

2.7.
“Dettare” a parole una figura: si vince solo se l’al tro la 
esegue correttamente, quindi chi detta deve tentare  di 
tutto per fornire una descrizione efficace.
Questa attività è solo un sofisticato approfondimento  di 
alcune delle precedenti. È importante calcare bene i l 
senso di questo gioco: bisogna far sì che l’altro 
capisca, dunque si tratta di un problema di 
comunicazione orale .

2.8.
Fare un bozzetto di una situazione (per esempio: 
rappresentazione bidimensionale di una figura 
tridimensionale eseguita con cubetti). Non è affatto  
banale cogliere l’essenziale di una figura tridimen sionale 
e rappresentarla nel piano; ma gli esperimenti che 
abbiamo fatto in questo senso sono affascinanti.
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Etc.

In realtà, ognuna di queste attività andrebbe analiz zata in 
appositi ambienti di ricerca, ben controllati, stud iandone 
variabili, riproducibilità, effetti sulla costruzio ne del 
sapere. Dobbiamo essere certi, da un punto di vista  
seriamente scientifico, che davvero queste attività
funzionino, che effetti producono, quanto di esse s ia 
riproducibile etc.

Noi abbiamo alcuni decenni di esperienze alle nostr e 
spalle e molte decine di insegnanti di SdI coinvolt i. Ma 
occorrono numeri grandi, parecchie prove empiriche,  
reiterate negli anni, per potere con sicurezza scie ntifica 
affermare che queste attività possano davvero 
raggiungere quei traguardi cognitivi che potenzialm ente 
esprimono.


